
tata, come si è visto, l’entrata in Città a chi aspetto. Nella Città — a quanto si legge in
è capace di esercitare un’arte o un mestiere, un editto ducale del 5 aprile 1568 — c si

Distinti dagli artigiani e dai rivenditori al ritrovavano molte persone otiose, che do-
minuto sono i mercanti, che costituiscono mandano alle porte delle chiese, agli usci
la parte più alta del commercio: importa* delle case e per le strade la elemosina... e
tori ed esportatori di panni, orefici, com* di più vi sono infinite meretrici et donne
mercianti in grano, banchieri. A Torino — pubbliche et secrete dishoneste infette et
specie dopo il ritorno del Duca — ve ne guaste di loro persona quasi amorbano et
erano parecchi e le loro ditte dovevano es* mettono a perdizione la gioventù ». Si prov*

ostr.no molto chmruneme, dettando nor- „ «be veniva •
me minuziose per e., ai conciatori ed ai ren,e Z  7  T " *  6 0 0  *  «>»«*•

««rt. e non facendo parola nè d d  calzolai J " ,  d" D°  che 'venialm ente a v e  
nè degli osti. c*gionato ai loro clienti.

Una grande preoccupazione doveva e.- f i c U d i f t ^ , “  *V*V* verso «*• ore- 
sere «"ora l’approwigion«nento del cuoio minuzie** S S D de“‘ B°  ” **i
per le calzature (29). Gli Ordini Polititi hU, j  . r*Pruner* « fU abuù et pub-

c t lÌK°T «  deCTel° di **Port“ 'one dalla neUi l a Z l d ’ PrWXdOM *  «"«//Sci 
C. rt zia delle pelli crnde che di quelle con- 6ci non n T °  *  ” (31>-
f '* e- U  H l i  del bestiame ucciso nel ma- „ ore di 7 * ° °  I ™ " "  ' W  « * » '•  * •

C°mUn;  '  dov« “ « essere cedute «  con le*.
---------------------------------- conciatori dell. C ittì, che c o iv a n o  la avere u n - ^ T  ,923’6 ’‘°i d«bb« «

concia sotto il controllo di uno esperto del A **** a ®oro bottega ed una
Comune e dei due « consoli delti scarpa ^ ar^ t niedesima insegna con cui se*

». U  pelli venivano chiuse nelle fine soli * *̂V01̂  doro c d’argento. I con-
e le chiavi dei « gallari » erano ritirate da* * ^  ^ovevuto Poi controsegnare
sindaci della Città, nè si poteva levare le Cttà # ” ?*?rCa ^  ^oro ** stemma della
pelli, prima che fossero trascorsi «»»„ IJ * Von P ™ * che fossero posti

sere assai importanti. Nel 1566 Emanuele 
Filiberto — per difendere la moneta — 
aveva emanato un decreto che vietava la 
importazione dall’estero di merci di lus- 
so: questo provvedimento aveva assai dan

vede infatti in quell’anno alla nomina di un 
« cavaliere di virtù et della polizia nella per­
sona di Giacomo Fusero di Vigone » per 
tenere a freno tutta questa gente. Ma non è

prohibitione fatta 
mercanti di Torino et ivi habitanti di com­
merciare a Luca, Firenze, Milano e Genova 
et altri luoghi et accomprar sette e panni
et setta e permetterò che fossero liberamen- no il nome) offre al Comune tremila «ac- Postl ,n commercio venivano collaudati e 6. Ma l’aiione del Com un
le  negociar, mercantar, accumprar, vender chi di grano da smaltirsi per la città (27); ,( marcati con la marca della Città ». più energica nella d‘ * I* Ina,II*cs**
e smaltir simil robbe » (24). La revoca il Duca stesso dona mille scudi d’oro « pei Molto severe erano le disposizioni che annonario. Il Maggior Consiaii <̂ °^ni*rc*0
venne soltanto coll’accordo del 30 aprile tante vettovaglie da soccorrere li poveri i  reg°lavano i lavori di sartoria (30). I  sarti Provvede contimi li °  ****

, (28). Quanto più aspri erano i tempi e pii erano "uniti in una compagnia, che eleg. «°«*e dei p rea i deH en ^ i ali™ detenmn*‘
a tremende le crisi economiche tanto più for- 8eva ogni anno quattro deputati, due uomini le carni, il pane il * *
- te si manifestava la solidarietà verso le c la s |e due d»nne. Questi deputati erano sentiti «Evolta anche le vettnv. * P*8CI’ *

SU g i u r a n e  per esprimere il loro parere —  popolare (32). U
nei casi di contestazione g»IU __ » .  j * , r*gione addotta e la

1567 e dovette essere molto bene accolta 
dovendo Torino costituire già allora un

• i ■*# mma ner | |  coni — — v auuuiui c la
centr0 ,  . teggU|i  a quanto almeno può si meno favorite dalla fortuna. UC1 cagl dl contestazione sulla confezione dei necessità di combattere la incoercibile in*

mercio disDOsizioni sulla mi* _ J  vestiti tra i sarti e i loro clienti ed il giudice 8ordigia degli esercenti. Nel 1565 ponendosi
arguirsi ^ ^  cjie gj leggono 5. Il Comune aveva a r g a n o n d l (*e^a doveva stare al loro parere, sia ^  calmiere sul vino il Consiglio sente la ne*
8Ur* politici (25). l ’industria e nel commercio. Oo e o rr isp o iid |^  eventuali differenze nel pre«- ce88Ìti *  « b a r a r e  che deve provvedere

ne f io della fattura, sia per rifare l’abito se ne- *n ta  ̂ “ odo, c perchè li tav em arj e  ven-

cessano, sia per pagare la stoffa, se i difetti denti vino a m inuto non hanno erubeteenm  

srano irreparabili. Agli stessi deputati ve- a  vùu> pw  polena non can­

ni™ demandato il giudizio sulle frodi nelle ten tan d o ti d i bonetto guadagno » (33). La 
confezioni, quando il sarto non avesse ado- «vidità degli esercenti è incoraggiata dagli 
irata nella confezione tutta la stoffa conse* 8trani *  solidarietà che fin d ’allora 
intagli dal cliente. Una particolarità as- tengono unite ai danni del pubblico e del

pai curiosa era costituita dalla cauzione Comune le diverse categorie. Essi dimo­
rile tutti i sarti iscritti alla Compagnia do-

A completare il quadro della società di ad una tendenza generale del sec. XVI,
Torino non resta che parlare del popolo mi* affidava all’autorità pubblica il compito
nuto. Era questa la parte più fluttuante controllare ogni attività economica e di
della popolazione, provvista di scarsissimi sare legittimamente le opportune
redditi, che continuamente confondevasi per la tutela dei consumatori. Va osservai
colla poveraglia dei mendicanti e dei disoc- però che questa tutela era saltuaria,
cu pati, di cui pur troppo anche in Torino tissima ed anche eccessiva in alcune mai
era sempre un gran numero. Vi doveva es- lievissima e quasi insensibile in altre,
sere una situazione assai grave sotto questo Ordini Politici della Città di Torino lo

(24) Cfr. Arch. Coai. T m ì m , Ordiniti, voi. 117, 
lSéé, 7 settembre, pag. 45.

(25) Cfr. Ordini Politici, alla rabrica: DtUi peti e

(26) G. Dvaant, op. d t., tomo XH, voi. 14, pag. :
(27) Cfr. Arch. Com. Torino, Ordtmti. 157», voi. 

pag. 1S, * aprile.
(2S) Cfr. Arch. Com. Torino, ibidem.

■» w

bevano versare nelle mani dei loro deputati,

(29) Cfr. Ordini Patitici, alla rahrica: Ordini cormnu.

(30) Cfr. M U  Patitici, alla rahrica: Datti im d.

(31) Cfr. Ordini Patitici, alla n h r i« .  n . r  • 
Sii creffid. ’ nbnta: ° r* mi

(» )  Nodi Ordimati
al ri-


